
 

 

 

 

 

 

 

  

 

  

8 APRILE 
 

UFFICIO STAMPA 



 
 
     
 
 
 
 
                                                           

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
  



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        8 APRILE 2019  

 

LA SICILIA 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        8 APRILE 2019  

 

LA SICILIA 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        8 APRILE 2019  

 

LA SICILIA 

 

 

 

SEGUE 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        8 APRILE 2019  

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        8 APRILE 2019  

 

LA SICILIA 

 

   

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        8 APRILE 2019  

 

G.D.S. 

 

 



 
 
     
 
 
 
 
                                                           

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 8 APRILE 2019 

 

LA SICILIA 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 8 APRILE 2019 

 

G.D.S. 

 

SEGUE 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 8 APRILE 2019 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 8 APRILE 2019 

 

G.D.S. 

 

 

 

 

 

 



 
 
     
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA            8 APRILE 2019  

 

LA SICILIA 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA            8 APRILE 2019  

 

G.D.S. 

 

 



8/4/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 1/3

CRONACA 8/4/2019

L’Arma contro i carabinieri
Cucchi, la svolta del generale Nistri: siamo pronti a costituirci parte civile Lettera alla famiglia:
“Provvedimenti anche per gli ufficiali del depistaggio”

carlo bonini,

Il comandante: “Crediamo nella giustizia e riteniamo doveroso che ogni singola responsabilità nella tragica fine di una giovane

vita sia chiarita, e lo sia nella sede opportuna, un’aula giudiziaria”

segue dalla prima pagina

roma

Che si sono avvalsi del diritto al silenzio. Nei cui confronti si sono chiuse le indagini. E di cui, di qui alle prossime settimane, la

Procura chiederà il rinvio a giudizio. Un’iniziativa su tutte. Chiedere alla Presidenza del Consiglio l’autorizzazione a costituire

l’Arma parte civile nel processo per depistaggio ai suoi militari qualora nella richiesta di rinvio a giudizio appariranno evidenti

le circostanze che la vedono parte lesa.

La visita a sorpresa

La lettera, dunque. È la mattina dell’ 11 marzo quando Ilaria la riceve. E nel modo scelto per recapitarla è a ben vedere un

primo corto circuito emotivo. L’ultimo carabiniere in uniforme che aveva bussato alla porta dei Cucchi era stato, giovedì 22

ottobre 2009, un maresciallo che aveva in mano un annuncio di morte di burocratica ferocia. Un invito alla nomina di un

consulente di fiducia che avrebbe dovuto presiedere all’autopsia di Stefano. Ebbene, lunedì 11 marzo, alla porta di Ilaria è un

generale di brigata. Si chiama Roberto Riccardi. È il portavoce del Comandante generale. Si scusa per il disturbo e dice di avere

con sé una busta che il generale Nistri vuole sia consegnata personalmente nelle sue mani.

« Gentile Signora Ilaria Cucchi — è l’incipit — ho letto con grande attenzione la lettera aperta che ha pubblicato sul suo profilo

Facebook. Sabato scorso, a Firenze, nel rispondere a una domanda di una giornalista, pensavo a voi e alla vostra sofferenza, che

ho richiamato anche nel nostro ultimo incontro. Pensavo alla vostra lunga attesa per conoscere la verità e ottenere giustizia. Mi

creda, e se lo ritiene lo dica ai suoi genitori, abbiamo la vostra stessa impazienza che su ogni aspetto della morte di Suo fratello

si faccia piena luce e che ci siano infine le condizioni per adottare i conseguenti provvedimenti verso chi ha mancato ai propri

doveri e al giuramento di fedeltà».

Agli occhi di Ilaria, quel riferimento lessicale a “ Suo” fratello Stefano con l’uso della maiuscola è qualcosa di più di un vezzo

formale. È un risarcimento umano di quella che, nell’aula dove si processano gli imputati dell’omicidio di Stefano, ha vissuto

come un’umiliazione. Ascoltare il generale di corpo d’Armata Vittorio Tomasone, comandante provinciale dei carabinieri a

Roma quando Stefano fu ucciso, definirlo a più riprese « il geometra Cucchi». «Abbiamo la vostra stessa impazienza —

prosegue Nistri — perché il vostro lutto ci addolora da persone, cittadini, nel mio caso, mi consenta di aggiungere: da padre. Lo

abbiamo perché anche noi — la stragrande maggioranza dei carabinieri, come lei stessa ha più volte riconosciuto, e di ciò la

ringrazio — crediamo nella giustizia e riteniamo doveroso che ogni singola responsabilità nella tragica fine di un giovane vita

sia chiarita, e lo sia nella sede opportuna, un’aula giudiziaria».

Le responsabilità nell’Arma
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La lettera del Comandante generale si avvicina al cuore della questione. Quella che, nel tempo, ha finito per scavare un solco di

profonda diffidenza tra Ilaria, la sua famiglia, e il Comando Generale dell’Arma. Che cioè il richiamo all’accertamento

definitivo della responsabilità penale dei singoli diventi un alibi per nascondersi e posporre al tempo infinito necessario alle

sentenze per passare in giudicato, atti e iniziative che impegnino il vertice dell’Arma nella propria autonomia. Lasciando così i

“ molti” irrimediabilmente prigionieri della forza di ricatto, spacciata per “spirito di corpo”, dei “pochi”.

« Proprio il rispetto assoluto della legge — argomenta Nistri — ci costringe ad attendere la definizione della vicenda penale.

Come vuole la Costituzione, la responsabilità penale è personale. Abbiamo bisogno che sia accertato esattamente, dai giudici,

“chi” ha fatto “ che cosa”. Nell’episodio riprovevole delle studentesse di Firenze ( il riferimento è alla violenza sessuale inflitta

da due carabinieri a due ragazze americane nel settembre del 2017, ndr), il contesto era definito dall’inizio. C’erano

responsabilità dei militari sin da subito impossibili da negare, almeno nell’aver agito all’interno di un turno di servizio e con

l’uso del mezzo in dotazione, quando invece avrebbero dovuto svolgere una pattuglia a tutela del territorio e dei cittadini. In

questo caso, abbiamo purtroppo fatti sui quali discordano perizie, dichiarazioni, documenti. Discordanze che saranno però

risolte in giudizio. Le responsabilità dei colpevoli porteranno al dovuto rigore delle sanzioni, anche di quelle disciplinari».

Il cambio di passo

È una premessa che non sembra scostarsi di un millimetro da quanto sostenuto da Nistri negli ultimi mesi ( anche su questo

giornale). Ma, per la prima volta, ne è diverso il corollario. Rompendo il canone del silenzio, il generale decide infatti di

legittimare la scelta di chi, militare dell’Arma e testimone del pestaggio di Stefano, ha deciso di accusare due suoi colleghi. Il

carabiniere Francesco Tedesco che, per altro, proprio questa mattina deporrà nell’aula di Corte d’assise. Chiedendo, al contrario

degli ufficiali che hanno testimoniato prima di lui tacendo o farfugliando dei “ non ricordo”, di essere ripreso televisivamente.

«I tre accusati di omicidio preterintenzionale — scrive infatti Nistri — sono già stati sospesi. Non sono stati rimossi, è vero. Ma

è pur vero che se ciò fosse avvenuto si sarebbe forse sbagliato. Faccio al riguardo due esempi. Oggi emerge che uno dei tre —

secondo quanto egli ha dichiarato accusando gli altri due — potrebbe essere innocente. Erano innocenti gli agenti della Polizia

Penitenziaria che pure erano stati incolpati e portati a giudizio ».

Le prove occultate

Il passaggio su Tedesco è funzionale a quello successivo. A ben vedere ancora più impegnativo. Perché affronta l’onta, persino

peggiore del pestaggio, che l’Arma porta nell’omicidio di Stefano: quella del depistaggio. Su cui — ecco la seconda novità —

Nistri assume un nuovo impegno. «Indefettibile».

«Comprendiamo l’urgenza e la necessità di giustizia, così come lo strazio di dover attendere ancora. Ma gli ulteriori

provvedimenti, che certamente saranno presi, non potranno non tenere conto del compiuto accertamento e del grado di

colpevolezza di ciascuno. Ciò vale per il processo in corso alla Corte d’Assise. E ciò varrà indefettibilmente anche per la nuova

inchiesta avviata dal Pubblico Ministero nella quale saranno giudicati coloro che oggi si sono avvalsi della facoltà di non

rispondere».

Nel commiato del Comandante generale, è un ultimo inchino in cui l’omaggio al dolore di Ilaria suona come scomunica della

cultura dell’omertà. « Io per primo, e con me i tanti colleghi, oltre centomila, che ogni giorno rischiano la vita, soffriamo nel

pensare che la nostra uniforme sia indossata da chi commette atti con essa inconciliabili e nell’essere accostati a comportamenti

che non ci appartengono. Con sinceri sentimenti. Giovanni Nistri » . Ma il commiato, nel chiudere la lettera, apre una nuova

partita. Ed è il generale Riccardi a illustrarla a Ilaria per averne personalmente discusso con Nistri. Il Comandante generale —

le spiega — se la richiesta di rinvio a giudizio degli otto militari accusati di depistaggio ne offrirà giuridicamente lo spazio, è

intenzionato a chiedere alla Presidenza del Consiglio l’autorizzazione a costituire l’Arma come parte civile nel processo. È un

coraggio che il vertice dell’Arma non aveva avuto al momento del rinvio a giudizio dei cinque carabinieri oggi a processo per

omicidio. E che ora invece trova per la catena di comando accusata di averli coperti. Dopo nove anni, il generale Nistri
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attraversa dunque il suo Rubicone. E quella lettera a una sorella orfana del fratello diventa dunque un messaggio al Paese e ai

centomila uomini in divisa che comanda.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’incontro

A destra, Giovanni Nistri (63 anni), comandante generale dell’Arma, la ministra della Difesa Elisabetta Trenta (51) e Ilaria

Cucchi (44), dopo l’incontro del 17 ottobre 2018

ANSA/ RICCARDO ANTIMIANI

Il processo

Nella foto, l’avvocato Fabio Anselmo, legale della famiglia Cucchi, mostra una foto di Stefano durante il processo per la sua

morte in corso a Roma

ANSA/ ANGELO CARCONI
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Flat tax
Salvini avvisa Tria e 5S “Fisco più basso nel Def rispettate il contratto”
Il leader leghista al Vinitaly: riducendo le tasse più benefici che costi Noi abbiamo detto sì al reddito,
pretendiamo lo stesso dagli alleati

Brunella Giovara,

Dalla nostra inviata

verona

Troppi selfie? «Adesso chiedo a Di Maio il permesso per farne ancora un po’ » , e tutti giù a ridere, ci si spancia dalle risate

dietro al ministro che se ne frega così serenamente dei Cinque Stelle, infatti uno gli urla dietro con voce strozzata: « Matteo,

mandali a cagare tutti! » . Ma non è ancora il tempo, Salvini viene portato in trionfo attraverso gli stand e i corridoi di Vinitaly,

orgoglio dei veneti e pure della Lega, invece quando arriva il presidente del Consiglio Conte non c’è quasi nessuno ad

aspettarlo, i due manco si incontrano, la gente che segue adorante Salvini si interroga: «Ma rompono? Prima delle elezioni?

Adesso? E basta con i Cinque Stelle » , e giù insulti, parolacce, sarà che siamo alla fiera del vino, sarà che questo è il Nord, ma

nessuno si tiene dentro niente, il tasso alcolico è bello alto, gli alleati qui sono più che malsopportati, e molti auguri a Di Maio,

che ci viene in visita oggi, a distanza di sicurezza. Poi Salvini sale sul palco e mette in chiaro un paio di cosette, tipo « nel Def

la riduzione fiscale dovrà essere sicuramente inserita», e «la flat tax è una nostra priorità ed è nel programma di governo ». E

«non serve a Salvini, ma agli italiani. Ci stiamo lavorando seriamente da mesi. Abbiamo valutato i costi e i benefici e una

riduzione fiscale porta sicuramente più benefici che costi. E come noi rispettiamo e approviamo quello che c’è nel contratto e

che magari non è nel dna della Lega, e penso al reddito di cittadinanza, altrettanto rispetto sul tema fiscale lo pretendiamo dagli

altri » . In elegante felpa color vinaccia, con marchio Vinitaly sul petto, Salvini scende anche nel concreto “local”: «Vi porto in

dote questo: finalmente si parte con l’alta velocità Brescia- Verona- Vicenza- Padova, perché il vino ha bisogno di spostarsi,

mica possiamo tenercelo in cantina », al che gli imprenditori riuniti nell’auditorium si metterebbero anche a piangere dalla

contentezza, « qui si scava, si lavora, si fa. Io rappresento il governo del sì, noi siamo per i sì, perché io non ho mai visto

nessuno decrescere, ed essere felice » . E « faremo le Olimpiadi invernali del 2026, che porteranno un indotto di 3 miliardi » , e

poi un pensiero tenero per i piccoli imprenditori vinicoli, « perché non ci sono solo i grandi, ma i piccoli e medi, il Made in

Italy è al 90 per cento fatto da aziende con meno di 10 dipendenti, e noi partiamo dai piccoli e dai medi » . Noi chi? Noi Lega,

che « vogliamo lasciare spazio alla genialità italiana », quindi basta con tutta questa burocrazia, e avanti con l’autonomia, «se

qualcuno ha dei dubbi se li faccia passare, perché c’è nel contratto di governo, abbiamo lavorato come matti, i governatori

hanno lavorato». Entro «questa benedetta primavera arriverà il primo mattone, perché è un passaggio storico che fa bene a tutti

e non solo a Veneto, Emilia Romagna e Lombardia, ma a tutta l’Italia ».

E visto che « c’è scritto nel contratto, non capisco perché si stia ancora temporeggiando su questa partita dell’autonomia», dice

il governatore Luca Zaia, che è serenissimo e, vestito come un lord, aspetta davanti ai leoni di San Marco che arrivi il premier

Conte, che però è in ritardo, un tizio dice «forse si è perso», e tutti scoppiano a ridere. «Matteo, mai mulà», gridano invece

dietro a Matteo, che rassicura gli amici, « conto di tornare qui per i prossimi vent’anni, come ministro » o come premier, e si

riparte uno stand via l’altro, Toscana, Veneto, Molise, Lazio, a fine giornata Salvini li avrà passati quasi tutti, a Verona c’è tutta
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Italia, si salta da una regione all’altra tra ovazioni, molti brindisi, richieste di foto ricordo, lui non dice no a nessuno ma spiega

che «potevo essere a casa con i miei bimbi, ma sono orgoglioso di essere qui come ero orgoglioso di essere a Genova a visitare

i cantieri del ponte Morandi». E « se ci sono dieci, cento o mille persone che mi fermano e mi stringono la mano, io sono ben

contento. Io sto al ministero tutto il tempo necessario, poi incontro gli italiani » . Un italiano – isolato e forse subito soppresso –

gli grida dietro « vai al ministero a lavorare, pagliaccio! », Matteo gli lancia un bacio e se ne va dopo otto ore di selfie,

inseguito dai molti che lo amano, e anche di più.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Al governo

Giovanni Tria, ministro dell’Economia e Luigi Di Maio vicepremier e ministro del Lavoro e dello Sviluppo

MAURIZIO MAULE/ FOTOGRAMMA Al Vinitaly

Il vicepremier Matteo Salvini e il governatore del Veneto Luca Zaia brindano all’apertura di Vinitaly alla Fiera di Verona
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La campagna dei Cinque Stelle

Lo stop di Di Maio: “No se aiuta i ricchi” E in tv si
scopre di sinistra sui migranti
Annalisa Cuzzocrea,

RomA Luigi Di Maio arriva a Che tempo che fa, si siede nel salotto di Fabio Fazio e si trasforma: il vicepremier M5S difende

Roberto Saviano dagli attacchi di Matteo Salvini ( « Ha fatto molto contro la mafia»); riabilita il sindaco di Riace Mimmo

Lucano ( « Non siamo stati noi a metterlo sotto processo » ); si pone il problema dei bambini figli di coppie omosessuali (

nonostante sia stato il Movimento a frenare la stepchild adoption ai tempi delle Unioni civili); ricorda che l’immigrazione è un

problema europeo, ma che bisogna anche porsi il problema di quello che succede dall’altro lato del mare, nelle carceri libiche.

Insomma, diventa un altro. E lancia un nuovo attacco a Matteo Salvini: «Quello che è fuori dal programma di governo ho il

dovere di arginarlo. Penso alla legge presentata dalla Lega che aumenterebbe la diffusione delle armi. E alla Flat tax, che si

deve fare, ma non deve aiutare i ricchi».

L’idea di una progressione dell’imposta piatta che agevoli soprattutto il ceto medio era già nel carnet elettorale M5S. Da

sempre, la viceministra all’Economia Laura Castelli propone tre aliquote. L’unico punto di partenza considerato accettabile dal

Movimento. «Quando si esce dal contratto, non si passa » , dice Di Maio agli alleati, promettendo che non ci saranno né

patrimoniale né aumento dell’Iva. E rivendicando, a proposito di chi lavora di più: « Su 10 provvedimenti del governo, 9 sono

nostri».

Così rinnega i gilet gialli, cita più volte i sovranisti come il male assoluto, pare aver dimenticato l’inizio della campagna per le

europee (con volo a Parigi per stringere la mano a Chalençon) e anche alcune delle compagnie scelte per il nuovo gruppo a

Strasburgo ( i polacchi di Pawel Kukiz sono ultraconservatori e antiabortisti). La strategia del « colpo su colpo » , ribattezzata

così dalla comunicazione M5S, paga nei sondaggi. E permette al capo politico di sperare di non stare sotto quel 25 per cento

che considererebbe una “non sconfitta” alle europee. Un modo per ripartire con un rimpasto non troppo doloroso e con la reale

speranza di poter durare ancora un po’. Per fare tutto questo, è come se Di Maio avesse dovuto metaforicamente “uccidere il

padre”. Sulle nuove regole non torna indietro: l’assemblea congiunta dei parlamentari è prevista giovedì. Poi il leader farà la

sintesi e metterà le novità (struttura, alleanze con liste civiche, possibilità di andare oltre i due mandati per i consiglieri

comunali) al voto su Rousseau. È l’unico cedimento ai voleri di Davide Casaleggio, con il quale la distanza è aumentata. Tanto

da farlo fuggire da Ivrea già sabato sera, senza concedere troppo a un rito parso a molti superato. Quella del vicepremier M5S è

una scommessa solitaria: le 5 donne capolista alle europee scelte dalla società civile (una dovrebbe essere l’assessora

all’innovazione del comune di Torino Paola Pisano); la fine delle cene del lunedì con i fedelissimi; la chiusura in un cerchio

decisionale sempre più ristretto; l’abbandono del volto pop Alessandro Di Battista e la necessità di cambiare la propria

immagine anche per sostituirlo. Si tratta al tempo stesso di una strategia e di un grande rischio. Che Di Maio non ha altra scelta

che correre. Per la prima volta, davvero da solo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Il vicepremier agli alleati “Su dieci provvedimenti emanati dal governo nove li ha fatti il

Movimento”


